
D.Lgs 159/2011

Capo II - Documentazione antimafia 
(si veda anche il d.p.c.m. 18 aprile 2013)

Art. 84. Definizioni 

1. La documentazione antimafia è costituita dalla comunicazione antimafia e dall'informazione antimafia. 

2. La comunicazione antimafia consiste nell'attestazione della sussistenza o meno di una delle cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67. 

3. L'informazione antimafia consiste nell'attestazione della sussistenza o meno di una delle cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67, nonché, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 
91, comma 6, nell'attestazione della sussistenza o meno di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti
a condizionare le scelte e gli indirizzi delle società o imprese interessate indicati nel comma 4. 

4. Le situazioni relative ai tentativi di infiltrazione mafiosa che danno luogo all'adozione dell'informazione 
antimafia interdittiva di cui al comma 3 sono desunte: 

a) dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o il giudizio, ovvero che recano una 
condanna anche non definitiva per taluni dei delitti di cui agli articoli 353, 353-bis, 629, 640-bis,
644, 648-bis, 648-ter del codice penale, dei delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice 
di procedura penale e di cui all'articolo 12-quinquies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; 
b) dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di taluna delle misure di prevenzione; 
c) salvo che ricorra l'esimente di cui all'articolo 4 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
dall'omessa denuncia all'autorità giudiziaria dei reati di cui agli articoli 317 e 629 del codice 
penale, aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, da parte dei soggetti indicati nella lettera 
b) dell'articolo 38 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche in assenza nei loro 
confronti di un procedimento per l'applicazione di una misura di prevenzione o di una causa 
ostativa ivi previste; 
d) dagli accertamenti disposti dal prefetto anche avvalendosi dei poteri di accesso e di 
accertamento delegati dal Ministro dell'interno ai sensi del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 
629, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, ovvero di quelli di cui 
all'articolo 93 del presente decreto; 
e) dagli accertamenti da effettuarsi in altra provincia a cura dei prefetti competenti su richiesta 
del prefetto procedente ai sensi della lettera d); 
f) dalle sostituzioni negli organi sociali, nella rappresentanza legale della società nonché nella 
titolarità delle imprese individuali ovvero delle quote societarie, effettuate da chiunque conviva 
stabilmente con i soggetti destinatari dei provvedimenti di cui alle lettere a) e b), con modalità 
che, per i tempi in cui vengono realizzati, il valore economico delle transazioni, il reddito dei 
soggetti coinvolti nonché le qualità professionali dei subentranti, denotino l'intento di eludere la 
normativa sulla documentazione antimafia. 

4-bis. La circostanza di cui al comma 4, lettera c), deve emergere dagli indizi a base della richiesta di rinvio a
giudizio formulata nei confronti dell'imputato e deve essere comunicata, unitamente alle generalità del 
soggetto che ha omesso la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente alla prefettura 
della provincia in cui i soggetti richiedenti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, hanno sede ovvero in cui hanno 
residenza o sede le persone fisiche, le imprese, le associazioni, le società o i consorzi interessati ai contratti e
subcontratti di cui all'articolo 91, comma 1, lettere a) e c) o che siano destinatari degli atti di concessione o 
erogazione di cui alla lettera b) dello stesso comma 1.
(comma aggiunto dall'art. 2, comma 1, lettera a), d.lgs. n. 218 del 2012)

Art. 85. Soggetti sottoposti alla verifica antimafia 

1. La documentazione antimafia, se si tratta di imprese individuali, deve riferirsi al titolare ed al direttore 
tecnico, ove previsto. 

2. La documentazione antimafia, se si tratta di associazioni, imprese, società, consorzi e raggruppamenti 
temporanei di imprese, deve riferirsi, oltre che al direttore tecnico, ove previsto: 



a) per le associazioni, a chi ne ha la legale rappresentanza; 
b) per le società di capitali anche consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, per le 
società cooperative, di consorzi cooperativi, per i consorzi di cui al libro V, titolo X, capo II, 
sezione II, del codice civile, al legale rappresentante e agli eventuali altri componenti l'organo di
amministrazione, nonché a ciascuno dei consorziati che nei consorzi e nelle società consortili 
detenga una partecipazione superiore al 10 per cento oppure detenga una partecipazione 
inferiore al 10 per cento e che abbia stipulato un patto parasociale riferibile a una 
partecipazione pari o superiore al 10 per cento, ed ai soci o consorziati per conto dei quali le 
società consortili o i consorzi operino in modo esclusivo nei confronti della pubblica 
amministrazione; 
c) per le società di capitali, anche al socio di maggioranza in caso di società con un numero di 
soci pari o inferiore a quattro, ovvero al socio in caso di società con socio unico; 
d) per i consorzi di cui all'articolo 2602 del codice civile e per i gruppi europei di interesse 
economico, a chi ne ha la rappresentanza e agli imprenditori o società consorziate; 
(lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 218 del 2012)
e) per le società semplice e in nome collettivo, a tutti i soci; 
f) per le società in accomandita semplice, ai soci accomandatari; 
g) per le società di cui all'articolo 2508 del codice civile, a coloro che le rappresentano 
stabilmente nel territorio dello Stato; 
h) per i raggruppamenti temporanei di imprese, alle imprese costituenti il raggruppamento 
anche se aventi sede all'estero, secondo le modalità indicate nelle lettere precedenti; 
i) per le società personali ai soci persone fisiche delle società personali o di capitali che ne siano
socie. 

2-bis. Oltre a quanto previsto dal precedente comma 2, per le associazioni e società di qualunque tipo, 
anche prive di personalità giuridica, la documentazione antimafia è riferita anche ai soggetti membri del 
collegio sindacale o, nei casi contemplati dall'articolo 2477 del codice civile, al sindaco, nonché ai soggetti 
che svolgono i compiti di vigilanza di cui all'articolo 6, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231. 
(comma aggiunto dall'art. 2, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 218 del 2012)

2-ter. Per le società costituite all'estero, prive di una sede secondaria con rappresentanza stabile nel territorio
dello Stato, la documentazione antimafia deve riferirsi a coloro che esercitano poteri di amministrazione, di 
rappresentanza o di direzione dell'impresa. 
(comma aggiunto dall'art. 2, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 218 del 2012)

2-quater. Per le società di capitali di cui alle lettere b) e c) del comma 2, concessionarie nel settore dei giochi
pubblici, oltre a quanto previsto nelle medesime lettere, la documentazione antimafia deve riferirsi anche ai 
soci persone fisiche che detengono, anche indirettamente, una partecipazione al capitale o al patrimonio 
superiore al 2 per cento, nonché ai direttori generali e ai soggetti responsabili delle sedi secondarie o delle 
stabili organizzazioni in Italia di soggetti non residenti. Nell'ipotesi in cui i soci persone fisiche detengano la 
partecipazione superiore alla predetta soglia mediante altre società di capitali, la documentazione deve 
riferirsi anche al legale rappresentante e agli eventuali componenti dell'organo di amministrazione della 
società socia, alle persone fisiche che, direttamente o indirettamente, controllano tale società, nonché ai 
direttori generali e ai soggetti responsabili delle sedi secondarie o delle stabili organizzazioni in Italia di 
soggetti non residenti. La documentazione di cui al periodo precedente deve riferirsi anche al coniuge non 
separato.
(comma aggiunto dall'art. 2, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 218 del 2012)

3. L'informazione antimafia deve riferirsi anche ai familiari conviventi di maggiore età dei soggetti di cui ai 
commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 2-quater.
(comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, lettera a), d.lgs, n. 153 del 2014, poi così modificato dall'art. 1 
della legge n. 121 del 2015)

Art. 86. Validità della documentazione antimafia 

1. La comunicazione antimafia, acquisita dai soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, con le modalità di cui
all'articolo 88, ha una validità di sei mesi dalla data dell'acquisizione. 
(comma così sostituito dall'art. 3, comma 1, d.lgs. n. 218 del 2012)

2. L'informazione antimafia, acquisita dai soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, con le modalità di cui 
all'articolo 92, ha una validità di dodici mesi dalla data dell'acquisizione, salvo che non ricorrano le 
modificazioni di cui al comma 3.
(comma così sostituito dall'art. 3, comma 1, d.lgs. n. 218 del 2012)



2-bis. Fino all'attivazione della banca dati nazionale unica, la documentazione antimafia, nei termini di 
validità di cui ai commi 1 e 2, è utilizzabile e produce i suoi effetti anche in altri procedimenti, diversi da 
quello per il quale è stata acquisita, riguardanti i medesimi soggetti.
(comma introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 153 del 2014)

3. I legali rappresentanti degli organismi societari, nel termine di trenta giorni dall'intervenuta modificazione 
dell'assetto societario o gestionale dell'impresa, hanno l'obbligo di trasmettere al prefetto, che ha rilasciato 
l'informazione antimafia, copia degli atti dai quali risulta l'intervenuta modificazione relativamente ai soggetti 
destinatari di verifiche antimafia di cui all'articolo 85. 

4. La violazione dell'obbligo di cui al comma 3 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 20.000 
euro a 60.000 euro. Per il procedimento di accertamento e di contestazione dell'infrazione, nonché per quello
di applicazione della relativa sanzione, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della legge 24 
novembre 1981, n. 689. La sanzione è irrogata dal prefetto. 

5. I soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, che acquisiscono la comunicazione antimafia, di data non 
anteriore a sei mesi, o l'informazione antimafia, di data non anteriore a dodici mesi, adottano il 
provvedimento richiesto e gli atti conseguenti o esecutivi, compresi i pagamenti, anche se il provvedimento o
gli atti sono perfezionati o eseguiti in data successiva alla scadenza di validità della predetta documentazione
antimafia. 

Art. 99. Modalità di funzionamento della banca dati nazionale unica 

1. Con uno o più regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da 
adottarsi, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro 
dell'interno, di concerto con i Ministri della pubblica amministrazione e dell'innovazione, della giustizia, dello 
sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, sono disciplinate le modalità: 

a) di funzionamento della banca dati nazionale unica; 
b) di autenticazione, autorizzazione e di registrazione degli accessi e delle operazioni effettuate 
sulla banca dati nazionale unica; 
c) di accesso da parte del personale delle Forze di polizia e dell'Amministrazione civile 
dell'interno; 
d) di accesso da parte della Direzione nazionale antimafia per lo svolgimento dei compiti previsti
dall'articolo 371-bis del codice di procedura penale; 
e) di consultazione da parte dei soggetti di cui all'articolo 97, comma 1; 
f) di collegamento con il Centro Elaborazione Dati di cui all'articolo 96. 

2. Il sistema informatico, comunque, garantisce l'individuazione del soggetto che effettua ciascuna 
interrogazione e conserva la traccia di ciascun accesso. 

2-bis. Fino all'attivazione della banca dati nazionale unica, e comunque non oltre dodici mesi dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del primo dei regolamenti di cui al comma 1, i soggetti di cui all'articolo
83, commi 1 e 2, acquisiscono d'ufficio tramite le prefetture la documentazione antimafia. A tali fini, le 
prefetture utilizzano il collegamento informatico al Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° 
aprile 1981, n. 121, al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di decadenza, di sospensione o di 
divieto di cui all'articolo 67 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 84, comma 4, e 
all'articolo 91, comma 6, nonché i collegamenti informatici o telematici, attivati in attuazione del d.P.R. 3 
giugno 1998, n. 252. In ogni caso, si osservano per il rilascio della documentazione antimafia i termini di cui 
agli articoli 88 e 92.
(comma aggiunto dall'art. 6, comma 3-bis, legge n. 35 del 2012, poi così sostituito dall'art. 6, comma 1, 
d.lgs. n. 218 del 2012)

2-ter. Con uno dei regolamenti di cui al comma 1 possono essere disciplinate le modalità con le quali la 
banca dati nazionale unica acquisisce, attraverso l'Anagrafe nazionale della popolazione residente di cui 
all'articolo 62 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati anagrafici dei soggetti di cui all'articolo 85, 
comma 3, e li raffronta con quelli del Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121.
(comma così sostituito dall'art. 4, comma 1, lettera a), d.lgs. n. 153 del 2014)


